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SQue/F'amo*-d/ù óc/!a e candida 
cAe fi di girone a tyòi, SracÙt^mui 

rtC$ftftf , a dirigermi vcnuj/a piocona^/Smia 

®f\$tita 9 e a me ancora 

éeJéimomanza Joienne di riconoscenza, e a 
àrdu/are ornarlo a/ /econd/jitno i?yepno 
vatfroj cAe «#yw 

S/^So e irniente raccorrò dijUn/o /iiiro in 
<£&nao, co/ rendere di' ^u/Jdca ragione i 
voJlrt tfJerti, nati, /ter aér/u e mio jtiudi' 
ciò, a àommo onor Jtaw/ia. *sC coji 

/are m mvdano non meno cayioni cu 

comun nojéra cjoóanza / /'una mi deriva 
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inatto Stmeneo def &r est antimi/ /no vo- 
àb<o e^ettnoJo ^o^nalo e fjS&din* ^da» 
m/ye$a SJUim cSantpim , otto** ae$e piovati* 
Jue /tari, e Aaretzte mia carj/jima , a 'pun- 
ii, <vo/enao /ufi* dat< Jepno ttua letizia e 
fdaiuo, 60 c/uvjato ifèf$éo&** i£ poetico vo- 

la jirezioJa e praa / ùa ; f'a&ra mv viene c/a/ 
fuacetv a£ m ee/ervi , /uacem <Ae tnì Jarà 
raaC/o/^iato, e mi e/cu** tolte Joavùà , je 
avettu > /iolt<a in pticala ttua Rifletta, a 
tanto onor Jsr/i/a fiet* ce&/ra<z/on voJtt'a , 
ove W ài tiene /u<c/iat<ala utt ' atnoroja ac- 
co^ie/ìza e pit an^t/^di teneri ae$a fb/e/e 
vojtra 
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IROLAMA LEPRI SAMPIERI 

òotto ti (tome OKuicoc 
DI ENRICHETTA DIONIGI ORFEI 



Itene affetti miei là dove i colti 
Felsinei campi in tortuosi giri 
Bagna l'italo Reno; e chi mi vieta 
Spaziar vosco? e sì redir sovente 
A CI imene diletta, a lei che tanta 
Parte ha de l'alma nostra, e pur lontana 
Presente veggio, e nel mio cor favella? 
O giorni avventurosi, o del ridente 
Autunno aura vitali cjuanta il ciel diemmi 
Pura gioja fruir seco nel lieto 
Suo campestre ricetto, ove talvolta 
Al fumo ed al clamor de la cittade 
S'invola e asconde, e di tranquilla pace 
L'alma rinfranca, ed i pensier nutrica! 

Seco i verdi recinti e la fronzuta 
Selve tta i' discorrea , dolce ascoltando 
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Dei pennuti 1 garrir di ramo in ramo ; 
E vedea cento mansuete fere, 
Cui di rara beltà natura veste, 
Di lor donna al passar venirle a schiera 
Solazzevoli intorno, in lor favella 
Chieggendo il cibo, da sua man più caro. 
E a lei volgean dal chiuso alti belati 
Le merine agnellette, a intender use 
De le sue piante il crepitar leggero. 
Seco talor su verde seggio assisa, 
O sotto antro ospitai che da natura 
Parea scavato ed opra era de l'arte, 
Mi arrestava a mirar la sottoposta 
Città, cura di Palla, i circostanti 
Floridi poggi, e le propinque ville; 
O spiando ne già, d'anglici tubi 
Avvalorato il guardo, i più lontani 
Euganei gioghi, e i campi ove dilaga 
In sua baldanza il gran padre Eridano; 
Quindi le torri mutinensi, speglio 
Del sole occidental, che mentre affretta 
Eto e Piròo del bel Tirreno a V onda , 
Su vi passa co' raggi, e lor sorride. 
E te rividi, o d'eternai quiete 
Sacro albergo a gli estinti, ove sì amaro, 
E si tenero pianto un di versai! 



• - --. «- — . , 

Bruna, sovrasta, discoscesa e nuda 

L'erta del monte, in mezzo cui torreggia 
Sempre di nebbie incoronato e denso 
A la Donna del ciel delubro antiquo, 
Che antiqua imago serba, a' di remoti 
Da Luca santo effigiata e pinta; 
Ove preci alternando ognor si adduce 
Divota schiera, pel sentier che in lungo 
Ordine d'archi le felsinee genti 
Tracciaro un tempo, e lor pietà conserva. 
Su l'agevol pendice si distende 
Il dilettoso poggio; e chi ridire 
Può sue tante bellezze? i calli ombrosi, 
Gli aperti spazi, i taciti recessi, 
Ove di ninfa o satirello ascoso 
Vedi marmorea forma, o ti richiama 
Gli sguardi e'1 cor d'alcun famoso estinto 
L'urna muscosa: ivi nel mezzo un'ara 
Coronata di pampani e d'oliva, 
Sovra nitido sasso al caro nome 
De l'amistà s'innalza; e mostrar vuoiti 
Com'essa quivi ha sua gioconda sede, 
£ tutto di se stessa orna ed avviva. 
Or di sì amena chiostra il verno ingrato 
Ne portò la vaghezza, e l'alte nevi 
Han fatto mesto ed uniforme il loco. 

■ 
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Cangia Climene albergo; al Tebro, a Roma 
I passi affretta, e'1 nostro amor ti guidi. 
Vieni, ohe men su noi torvo imperversa 
Orion tempestoso, e più lucente 
Ne l'azzurro de Tetra il sol si gira. 
E sbanco i nembi e le incessanti piove 
Portin le acquose Plejadi, ne giovi 
Fra i lari nostri in bei ragionamenti 
Trarre gli opachi giorni, e far men pigra 
L'ibernai notte; e fia nobil suggetto 
De' pensier tuoi prestante opra novella, 
Opra che a tutte lingue, a tutti sguardi 
Meta addivenne, e da tal penna uscita, 
Cui la membranza d' amistade antica 
Non che 1 proprio valor cara a te renda. 
E per qual si ravvolga ognor diverso 
Alternar di vicende or triste or liete, 
Ascolta intanto, e in sen ne fa tesoro. 
Oh come è dolce in riparato lido 
Gli scampati perigli e le fatiche 
Narrar de Tonde algenti! oh come il prode 
Guerrier cui di Bellona i feri ludi 
Travagliar lunga età, se al patrio tetto 
Non sperato ritorna , infra' suoi cari 
Noverar gode i fortunosi eventi 
De le pugne, il sudor, la polve, il sangue, 
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*Le dubbie imprese, e di vittoria il giorno! 

Così dappoi che in securtà di pace 

Tornar V itale genti, e questo a Piero 

Sacrato seggio, e dileguosse il tristo 

Nembo che in tanto mar cacciò disperso 

Coi fianchi aperti e le squarciate vele 

Il navicel che non affonda mai: 

Quei che d'ostro ravvolto, e di tiara 

Distinto il crin, quel Pacca, onde risuona 

Tanta laude immortai, che in duro esiglio 

Seguì! Settimo Pio, seco portando 

La soma de le cure e degli affanni; 

I gravi casi onde così gran parte 

Ei medesmo già fu, qual per diletto, 

Sovra pagine eterne espor si piacque. 

S' apra V aureo volume : ecco inondare 

Nemiche squadre in simulata pace 

Roma e sue terre; ogni diritto e fede 

Sprezzando poscia, l'adriana mole 

Con molt'arme occupar; di schiere ingombra 

È la quirina vetta, e 1 pastor santo 

Stretto quasi d' assedio è nel vetusto 

De 1 sommi Padri albergo , a cui rivolti 

Stan minacciosi i bellici tormenti, 

Come d* ostil muraglia o di munite 

Castella e torri ad apprestar V assalto. 

o 
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Per le romulee vie brulica e ferve 
Misto il popolo in quella, e i petti accende 
De la prisca possanza il non mai spento 
Rimembrar generoso; e qual torrente 
Cbe T argine abborrito urta consuma, 
E già irromper minaccia, a Tonte a Tarmi 
L' un T altro incita, e Timportabil giogo 
Scuoter dal collo in suo disdegno ostenta. 
Ma T audace desìo rintuzza e preme 
Il saggio regna tor, lo cui volere 
È voler de' soggetti; e quei cui nulla 
Tema rattien di peggior danni, il cenno 
De T inerme sua destra infrena e calma. 
Più s incalzan gli eventi; i rei consigli 
De li avversi a stornar vana è costanza, 
Sopportar nuoce. Del domino antiquo 
Son le redini tolte, e vie più sempre 
Quel superbo guerrier che il seggio avito 
Dei re Franchi occupò, chiede e minaccia 
La folgore temprata in Vaticano 
Vibra allora il gran Pio, ne de' suoi mali 
Dolor lo stringe, ma sì Tonta e'1 danno 
Del regno santo, e lacrimando indice 
L'alto anatèma cui risponde il cielo. 
Oh quante volte del tuo pianto aspersa 
Fia la storia dolente, o mia Climene, 
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Pei sensi a l'alma ritornando vive 
L'aspre memorie dei passati affanni! 
L'ombre, gli agguati, il temerario assalto, 
Le yiolate soglie, onde fuor tratto 
Di Piero il successor nel venerando 
Manto sacerdotal, de la sua Roma 
Lasciò le amate porte, avente al lato 
Sol un dei mille, ma talun che solo, 
Compagno invitto e consiglier fedele, 
Di mille in se tutte virtudi accoglie. 
Ecco in altrui balìa da gente armata 
Circondati e ristretti ambo captivi 
Girne a gran corso al ciel notturno , e al raggio 
D'Erigone infocata, a degne prove 
Ambo parando il cor; non oro e argento, 
Non agi han seco, e non duppl ice veste 
Che rinfranchi! sudor de l'arsa estate; 
Ma l'occhio de l'Eterno unqua non stanco 
Veglia lor sopra , e de' suoi fidi oppressi 
Le coorti del ciel manda a difésa. 
E lor suscita intorno, ovunque il calle 
Di cittade in città, di terra in terra 
L'agii cocchio trasvoli, affetti e voti 
Di popoli accorrenti, i freddi petti 
Rinfiammando a virtute; e le pietose 
Donne e donzelle ai corridor veloci 
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„ Fan di lacrime intoppo e di lamenti. 

D' Arno a le rive , o sommo duol ! disgiunti 
GÌ 1 illustri peregrini , ad una meta 
Van per diverse vie ; fin che trascorsa 
Tutta T itala terra e le ^abaude 
Gelate altezze, de la franca Isera 
La sponda popolosa ambo raccolga. 
Nè di voi tace la fedele istoria 
Di Senna inclite figlie, in cui fervea 
Tanta pietà che dai palagi uscite 
Vi miraron le vie, su Torme accorse 
De l'esule pastor, versando a gara 
Lacrime e fiori, ad implorar clemente 
Quella man che a sua posta infra' mortali 
Le soglie dei celesti apre o rinserra. . 
Ma in pochi dì con vie più acerba e lunga 
Division, dal provido ministro 
Separato il Signor, dolente ed egro 
Prende a mancina di Valenza il calle 
Ver le marine prode; e quegli è tratto 
Fra le rupi de l'alpe, ove lo attende 
Nel suo profondo sen la maggior rocca. 
O fatai rocca, a miglior uopo eretta* 
Dal saggio Manuello! ei te non fea 
Di tanta mole, di sì eccelsa altezza, 
Perchè albergo di pena un dì porgessi 
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A l'italo valor; ma perchè duro 
Inciampo avesse in te di genti estrane 
L'infesta piena, ad inondar venuta 
Le pacifiche nostre alme contrade! 
Dolce Climene, ancor non sai qual diro 
Soggiorno di squallor sia la temuta 
Prigion da Finestrelle. Ivi sol una 
Di tre parti del di mostrasi il sole, 
E di nebule avvolto e fosco sempre. 
Fra Terme balze stupida natura 
Tace, o'I mesto silenzio il fischio rompe 

J Di astor volanti sui petrosi nidi ; 
O fragor di tempesta, o la ruina 
D'agglomerate nevi e d'erti massi 
Per li gioghi natii travolti in giù. 
Non ivi armento, nè pastor, nè greggia 
Passa , che d' erbe no , ma d' irte brume 
E quella terra misera coverta; 
Sol d'orme impressa di notturni lupi 
Che da fame cacciati alto ululando 
À le mura inaccesse errano intorno. 

Odi magion funesta, ove a la copia, 
A lo splendor de'proprj lari tolto, 
Vita acerba vivea quei che sul Tago 
E sul Reno dappria grande sostenne 
Le ragion de le chiavi , e in sen di Roma 
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Poscia al fianco di Pio, niente e consiglio 
Fu de lo stato, e ne corresse il freno. 
Ma l'alma integra, e da l'ingombro scarca 
De le cure usitate, in la sua pace 
Seco stessa volgendo i dolci studj 
De l'etade fiorente, or di sofìa 
Le arcane leggi, or de le sante Muse 
Le armoniche dolcezze entro 1 pensiero 
Richiamava sovente, e ne traea 
Inesausti conforti al vulgo ignoti. 
E là quando la notte a mezzo il cerchio 
Salita de le nere ali copria 
L'addormentato mondo, ei le secreto 
Carte vergava in che de' tempi diri 
Gli eventi memorandi impressi or leggi. 
E certo un Dio con invisibil mano 
Le ascondeva dappoi fuor d* ogn' inchiesta 
De' vigili custodi, e le serbava 
A di men foschi testimon del vero. 
Così tre volte del lungo anno il giro, 
E ancor metà di quello, a lui trascorse 
Dal suo prence lontan; che intanto al lido 
Pria di Sabazia, e poscia ai fonti addutto 
De la Marna boscosa , intense angosce 
Nel cor durava: e qual robusta nave 
Che da' venti battuta alza e dechina 
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Quinci e quindi le antenne , e geme , e stride ; 
Tal ei palpita , ondeggia , in mezzo posto 
Fra l'ingiusto voler di lui che puote 
Pur ciò che vuole, e i sovrastanti mali 
Cui di Cristo la sposa è fatta segno, 
Se T arbitro desìo vano ritorni. 
Udrai false blandizie aspre parole, 
Or lusinghe or minacce a l'uopo usate, 
L'alma a vincer di Pio, che in dubbia lance 
Pende gran tempo, e non consente o niega: 
£ come, ahi lasso, da ben cento assalti 
Conturbato lo spirto, egra la salma, 
Al/in piegasi e cede, e patti infesti 
Del sacro imperio al reggimento antiquo 
Senza il voto del cor ferma ed accetta; 
Piegasi il giusto! sotto il pondo grave 
Di nostra umanitade ( eh chi non sente 
Mai di se stesso il peso, e fermo sempre 
Di mortai vita nel cammin si stette ? ) 
Piegasi, ma più saldo e glorioso 
Risorge poi, non men che ramo eletto 
Di palma che tant'alto a l'aura sorge, 
Quanto pria si atterrò. Ve' da l'altrui 
Virtù come s'addoppia a sua smarrita 
Virtù l'antica forza, or che i suoi fidi, 
Mentre al ciel piacque, per diverse bande 
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Da esigilo sciolti e prigionia sen riedono, 
E in un eoa elli il prigionier de Talpe 
Sospirato a lui vola, e nel grand* uopo 
Col senno e l'opra al suo Signor soccorre. 
Ecco il gran Pio! lo riconosco al guardo 
Sincero e mansueto; il lungo pianto 
Sul ciglio ei terge, alza la fronte, e muove 
Con man secura a l'universo in faccia 
Del pravo accordo a revocar la scritta. 
A che per nuova tema il volto imbianchi, 
Pietosa amica? e nuovi e più tremendi 
Perigli al pensier fingi, e acerbo il fio 
Del grand' atto prevedi? il cor rinfranca; 

• 

Brev'ora è data al divampante sdegno 
Del forte; che già colmasi e trabocca 
La misura fatai ; già non pensato 
Affretta ordin d'eventi il braccio eterno 
Che dei regnanti anco le sorti aggira. 
Il turbo, le tempeste, i ghiacci, il vento 
Gli son ministri, e qual minuta arena 
Sgominate, sconvolte a lui d'innanti 
Van le altere falangi , un dì terrore 
Di popoli e città, poscia d'inopia 
Vittime in suol gelato, infando pasto 
De le nordiche belve ! e tal che in pugno 
Stringea pur or di cento Regni il freno, 



L'onda fremente chiuderà nel brieve 
Circo d'ignuda terra! Ornai per poco 
Vedrai novellamente irne disperso 
11 purpureo senato, e de la Chiesa 
I più cari sostegni, al sen divelti 
De Tamante pastor cui mena altrove 
Vana scaltrezza, a l'appressar del grido 
Vittorioso degli eroi che scendono 

I destini a librar sui regni gallici. 
Alfin vedrai non più d'altrui mancipio, 

Ma reso a libertà del santo imperio 

II rettor sommo e i venerandi presuli, 
Le vie frequenti ricalcar d'Italia; 
Grand' orme di trionfo e di letizia 
D'ogni canto lasciando, e fra i romulidi 
Poi come sol quando il vapor dileguasi 
Di nuova luce in Vatican risplendere. 

Qual dipintor che in poca tela chiude 
Molto spazio di cielo e di campagne, 
Tra' attento cosi nel troppo angusto 
Confìn de* carmi brevi anzi a' tuoi lumi 
Por la vasta opra che di nostra etade 
I gravi casi ad altra età conserva. 
Ma non è dato a troppo rozzo stilo 
Gli alti sensi ritrarne, il vivo lume 
Di sapienza, che diffuso e sparso 
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Per entro quella , come spirto il frale 

L' informa e avviva , e il bel candor verace 

Che quasi raggio ripercosso in vetro, 

Del prestante scrittor reflessa rende 

La candid* alma e la virtù nativa. 

Scorri le dotte carte, e ne avrai quale 

S'addice a culto ingegno esca e diletto. 
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